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Un quadro di Orazio Vermi- rappresenta 
i flagelli del Secolo Decimonono. Nel mezzo 
s'innalza la ghigliottina: duo strane figure si 
veggono sul paino: a destra, 'ano scheletro, 
che ha le alt ed il manto, un cui lembo gli 
discende sugli xtìnrìti, tiene in mano un Gior- 
nale; a sinistra, uno spettro , vestito d'abito 
Asivtk-o, accosta alla bocca un flauto, che è 
una tibia umana: due cadaveri, un soldato, 
una donna, sono stesi, nella strada, in cui 
sorge una barricata. 

Dinanzi a tal quadro , fra gli orrori della 
Politica, del Morbo, dulia Guerra, il poeta 
canta un quarta flagello. Ila scelto un argo- 
mento sociale: gli ori/wnti f'iiblici, Pagani, 
Romantici, Orientali, furono trattati da 
grandi poeti defunti e vìventi. Ha scelta un 
argomento, maledetto dai buoni, deriso dai 
cattivi; ma V anatema e la beffa non produ- 
cono le redenzioni. 



Digitized by Google 



Chi non ha la fede dell' anima, abbia 
quella del cuore, ultima e vera luce del Cri- 
stianesimo. Un cupo velo si stende sulla fine 
del Secolo: copre egli un avvenire di vita o 
di morte? Meno timidi saranno gli uomini, 
meno spaventosi gli avvenimenti, se quella 
luce divina illuminerà il mondo, rinascente, 
od agonizzante. 
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I. 

PRELUDIO 

sol dagli astri, che splendenti sorgono, 
Chi ha Titanica man, l'alta derubi 
Favilla d' or, ma pur da quei che pallidi 
Scendono in curii irsi nmligne nubi, 
E di cui non sa dir 1' occhio indeciso 
Se il bagliore sia lagrima o sorriso. 

Va coli' ali d' Amore ivi Prometeo, 
E col suo sguardo il volo suo precede, 
E trova, pellegrin dei foschi turbini, 
Un paradiso, ove tempesta crede; 
Ma il Giove social, che i Gcnj frena, 
A un Caucaso d'infamia 1' incatena. 

Talor del tempio lucido 
Fra le colonne e l'are 
Come un orribìl ospite, 
L' atro Delitto appare. 
Talor negli antri luridi 
Del lupanar di creta, 
S' asconde la segreta 
Verginità del cor, 
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Profumo, che dal calice 
Sorge d' un arso fiore; 
D'aurati insetti è vittima, 
Ei ncll' argilla muore; 
Profumo, che dal vergine 
Grembo del fior non esce, 
Ohe in alabastro cresce, 
E bee celeste umor. 

Se la vinta Bellezza si porse 

Al Peccato, che stese le braccia, 
Perdonatele. . . È complice forse • 
Dell'amplesso il medesimo ciel. 

forse il mondo è un peccato d' amore , 
Onde il provvido Nume ha rossore, 
E a nasconderlo ei tieu sulla faccia 
Del mistero il fantastico vel. 

Sclama il volgo: — Oh l'apostolo illuso, 
Che di grazia la colpa circonda! 
Sciagurati! La colpa eh' io scuso, 
E' miglior che la vostra virtù. 

Fa la vampa de' rei Baccanali 
Appassir le bellezze fatali. 
Ridonatele al zefiro, all'onda, 
Fioriranno le pie gioventù. 
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Le donne, che le ceneri 
Sparger d'amor vedeste, 
Voi le mirate spargere 
Il fuoco suo celeste. 

Ma se lo sguardo penetra 
Del monaeter fallace 
Sotto le volte funebri 
Mira. . . La Musa tace! 

li. 

• ISlDIUfilDl 

Co] zendado sui fulgidi crini, 
Cnl pallor nel vezzoso sembiante, 
E un sorriso negli occhi azzurrini, 
Che s'alzavano tremoli al ciel, 

Colla serica veste ondeggiante, 

Che un susurro o" angeliche penne 
Imitava, dei Liguri venne 
In un tempio la vaga infcdel. 

l'rosternossi. I mondani e i devoti 
Un diverso innalzar mormorio; 
Ma nou parve ella scorger quai moti 
La sua vista destasse nei cor, 
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Ah, la chiesa è la reggia, ove Dio 
Il monarca raccoglie e il mendico, 
La gentil dall' affetto pudico, 
E la bella dal libero amor. 

Ma dai fior che d' olezzi eran pregni, 
E dai ceri che un' mira di febbre 
La spargean, dalle croci i cui legni 
Han 1' odor del cipresso feral, 

Misto venne olle tremolo ed ebbre 
Bue narici un olezzo di mesta 
Voluttadc, e la bionda sua testa _ 
Inchinò la superba mortai. 

Già dal C'oro sonavano i basai 
Lunghi accenti del pio canto fermo, 
Gravi note che segnano i passi 
Cui fa 1' uom nella via del dolor. 

Infelice! Ella pur coli' infermo 
Piè leggiadro , che muta sentiero, 
Scenderà per un calle severo, 
Ove sorgon del tumulo i fior. 

Volse gli occhi, ove un dolce baleno 
Fea tremar delle lagrime il velo; 
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All'altare, stellato e sereno 
Come il cielo, ella volse il soapir. 



Sorridenti d' amore e di zelo, 
Parve a lei gruppi d'angeli udire, 
Ohe dell' organo ai flauti, alle lire, 
Alle trombe, i lor cantici unir. " 

L' ostensorio dai raggi d' argento. 
Di profumo tra nuvole sante, 
Maestoso innalzavasi e lento 
Come il sol, clie velato ci appar. 

Le sembrò che l'incenso fumante, 
Col suo pingue calor nella faccia, 
Vi colmasse la gelida traccia, 
Che su lei mille baci lasciar. 



ni. 



STELLA 




jà dove il Tago rotola, 
Fra le sue verdi sponde, 
Dotato come un lucido 
Fiume dell' Eden, V onde; 
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Ove l'eterno zefiro 
Mesce coli' ali un lento 
Susurro al dolce effluvio 
Ch'esce dai fior d'argento, 
Che 1' oro delle arance 
Forman sui rami folti, 
Ella porgea di molti 
Ai baci le sue guance, 

Parean del volto florido 
I teneri contorni 
Fatti dal Dio, che l'inclita 
Eva dei prischi giorni 
Bella scolpì, che l'anima 
Col soffio suo le porse, 
E col suo labbro il vergine 
Proni di lei percorse; 
E della donna prima 
La pura grazia crebbe, 
Poiché finita Ei Y ebbe 
Del bacio colla lima. 

D' Amor coli' arco fulgido 
Morte il suo fosco strale 
Vibra a colei, che pallida 
Si pente, e agli astri sale. 
— Cara, — le dice mi angelo 
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Cara, perchè sospiri? . . . 
Perchè non senti t' estasi 
Del nostro ciel che miri? . . . 
Tergi, o mia hella il viso, 
Canta, sorridi, e vola . . . 
La prima sei, la sola, 
Che piange in paradiso! . . . 

Dice le mesta giovane: 
— A te, divino figlio, 
Il paradiso è patria, 
Ed è per me l' esigilo . . . 
Tu qui sorridi, o Spirito, 
Perchè nascesti in cielo . . . 
lo nacqui in terra, e scendere 
Alla mia patria anelo . . . 
Come il mortai le vede, 
Pareano a me le stelle 
Sul capo mio più belle 
Che sotto il nostro piede! . . . 

Caccia il Signor la misera, 
Cala dal cielo in terra, 
Chiama gli amanti, e lagrima, 

Ma nel vivente popolo 
Gli amanti suoi non trova , 
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E come il ciol parevate, 
La terra a lei par nova, 
Neil' internai bufera 

I suoi calaroa presti; 
Ed ella fra i celesti 
Brama tornar dov'era. 

Metre discioglie squallida 

II suo dolore in pianto, 
Privo di luce un angelo, 
Ecco, le piomba accanto. 
L'abbraccia, e sclama; — il palpito 
Del core più che il volo 

Dell'ali mie travolsemi, 
Per ritrovarti, al suolo. 
Per ì' angelo caduto 
La misera s' accende. 
E amor a entrambi rende 
Il ciel da lor perduto. 

IV. 

MARGHERITA 

La bella, avvolta in fluttuanti vesti, 
Parea, cò lembi che radcano il suolo, 
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Un augiol, che le grandi ali celesti 

Porta ondeggianti, unendo al passo il volo. 

Il giovenil suo piede uscì giocondo 
Dal fulgido Teatro e dal banchetto, 
E fra le gìoje e fra i dolor del mondo, 
Corse di Morte al tenebroso letto. 

Prima d'amor, poi di virtù fu schiava, 
Ed il suo cor , non quel d' un padre infranse. . . 
Date il perdono a chi 1' amor donava, 
Date un sospiro a chi sofferse e pianse ! 

Spirito, che del Sòl moderi il corso, 
E mirasti di lei sorger 1' aurora, 
Deb, torna indietro sul cammin percorso, 
Del suo passato a me dipingi un ora ! 

Ove di Senna adombrano 
Salici folti un lido, 
E verde nolitudine, 
Che degli amanti è nido. 
Godon sui fiori assisi, 
Felicità profonda, 
Eapida come 1' onda, 
Specchio dei lor sorrisi. 
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Al muto ostello riedono, 
E intrecciano le braecia 
Come due rami floridi 
Cui Primavera allaccia, 
E fra i cadenti e mesti 
lìaggi, dal Sole sparai, 
Sembrano dileguarsi 
Quali esseri celesti. 

Quando notturni spirano 
Nelle foreste i venti, 
E fa la Luna splendere 
Le limpide correnti, 
E il pellegrino anelo 
Volge alle stelle il viso, 
Baciansi, e il paradiso 
Non è per essi in cielo. 

Quando V aurora semina 
Di roso il cielo azzurro, 
I baci k>r ai spengono 

E sembrano rapirsi 

I'', a se ridar la vita 

Neil' estasi infinita 

IT amor che non può direi . . . 
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Del bianco talamo 
Le tende ombrose 
Lievi si chiudono 
Come vezzose 
Ali d' un angelo 
Brillanti d'or, 
Che un molle effluvio 

E il dolce tremito 
De' rosei veli, 
Come ineffabile 
Tatto dei cieli, 
Sfiorando il giovane, 
Mescersi par 
D' un bacio languido 
Al susurrar . . . 

In camera sparsa di tenebra greve. 
Dai vetri nebbiosi cui batte la neve, 
Il riso e il rimbombo del popolo sale, 
E ad essa ricorda nelT ora fatale 
I lieti suoi dì !.. . 

Deh, pregate per lei! . . . Non è più qui! . . . 

Q£3D 
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V. 

ìnatt 

Se lavorar con magico 
Ferro potessi i marmi, 
Tolti da questi vertici, 
Sostituirli ai carmi, — 

Sapir le tinte al fulgido 
Arco di sette liste, 
Farle nei quadri splendere 
Ora distinte, or miste, 

Vorrei scolpir, dipingere 
Di queste tre le forme, 
Che il social Calvario, 
Salir, fra crude torme, 

Da cui derise, piansero, 
Con moribonda voce, 
L'amor venduto ai reprobi, 
Confitto sulla croce. 
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Ma non son divo artefice; 
Porto un liuto, infranto 
Come il mio cor, che mormora 
Non melodia, ma pianto. 

E vo ramingo c povero 
Tra cupi ostelli infami, 
E invan desio la placida 
Ombra di folti rami, 

E l'antro, ove la candida 
Ninfa alla verde sponda 
Versa dall' urna gelida 
Il mormorio dell' onda. 

Sogni! Nessuno al misero 
Tergere i pianti vuole; 
Che asciughin le sue lagrime 
Non v' è che il vento e il Sole. 

L'nom, che nell'ore fulgide 
Umile fu, superbo 
E nelle fosche, e mutolo 
Divora un frutto acerbo. 

Ohi gli ridona l'estasi, 
Rapita a lui dai vili, 
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Ohe del poeta rendono 

Truci le ideo gentili? 
Voi la ridate al profugo, 

Voi, pallide sorelle, 

Discese nelle tenebre 

Come cadenti stelle. 
A lui sciamaste: — il cantico 

Vendicator solleva! 

Sprezza il mondano Satana, 

Piangi le figlie d'Eva! 
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